LO SVILUPPO E LE PROSPETTIVE
DEL PROGETTO CULTURALE

Si può descrivere lo sviluppo del progetto culturale a partire dalle iniziative e dai percorsi effettivamente attuati per creare e “pensare” uno stile. Prima di procedere oltre, però, possiamo tentare di tracciare una breve “storia” dei contenuti del progetto e di come si è giunti a fissare alcuni punti fermi riguardo al problema fondamentale, che è quello del rapporto tra la fede, che ispira l’antropologia cristiana, e la situazione culturale contemporanea.

I contenuti

Nel documento della Presidenza della CEI intitolato Progetto culturale orientato in senso cristiano. Una prima proposta di lavoro, al n. 3, tale rapporto è articolato in due livelli:

· quello delle grandi aree tematiche, per se stesse interdisciplinari, che toccano i contenuti fondamentali della fede nel loro impatto con i nodi più vivi del pensiero e dell’ethos contemporanei;

· quello dei temi emergenti di volta in volta nel dibattito culturale e nella vita sociale, a cui appare necessario offrire risposte evangelicamente illuminate, che orientino il pensare e l'agire comune dei cristiani e li rendano capaci di entrare in dialogo con tutti.

Di fronte a questa duplice articolazione, si è scelto un cammino di difficile ma feconda attuazione. L’obiettivo del progetto culturale era ed è riconoscere le sfide cruciali che la cultura pone oggi alla fede. Proprio raccogliendo queste sfide la fede esprime la sua energia creativa e alimenta il rinnovamento dell’uomo e della società. Ma se si fosse cercato di definire tutto, di avere l’inventario dei contenuti per poi svilupparli uno a uno, l’esito probabile sarebbe stato quello della paralisi (di fronte alla grande quantità di problemi e distinzioni) e quello di diluire il progetto culturale in una serie di ambiti pastorali (progetto culturale e catechesi, progetto culturale e parrocchie, ecc.) rispondenti non già ai problemi ma alle logiche della burocrazia pastorale.

La scelta che è stata fatta, nello spirito del Concilio Vaticano II e del “discernimento comunitario” proposto nel Convegno ecclesiale di Palermo, è stata piuttosto di cercare di abitare le questioni che concretamente sono di fronte a noi, per metterci in condizione di proporre stili di vita cristiani praticabili e plausibili. Insomma, i contenuti del progetto culturale non sono e non saranno un’enciclopedia, piuttosto il frutto di un cammino quotidiano di traduzione del Vangelo nella vita.

Se l’obiettivo del progetto culturale è costruire, con le categorie di oggi, una visione del mondo cristiana, consapevole delle proprie radici e della propria pertinenza sulle questioni vitali e fiduciosa circa le proprie potenzialità nel dialogo con la cultura contemporanea (cfr. Progetto culturale orientato in senso cristiano, n. 2), si tratta – per usare una formula suggestiva – di essere capaci di dire in modo originale e plausibile la nostra fede: su questo terreno decisivo il progetto culturale si inserisce nel dinamismo della “nuova evangelizzazione”.

Il punto di partenza e il fondamento della ricerca va individuato ovviamente nel significato e nella centralità dell’evento di Gesù Cristo.. Nelle parole del card. Camillo Ruini, “in Cristo, infatti, ci è data un’interpretazione di Dio e dell’uomo, e quindi implicitamente di tutta la realtà, che è così pregnante e dinamica da potersi incarnare nelle più diverse situazioni e contesti storici, mantenendo al contempo la sua specifica fisionomia, i suoi elementi essenziali e i suoi contenuti di fondo” (Card. Camillo Ruini, Fede, libertà, intelligenza, in Servizio nazionale per il progetto culturale (a cura di), Fede, libertà, intelligenza. Forum del progetto culturale, Piemme, Casale Monferrato 1998, pp. 15-16).

A partire da questa “pietra angolare” la riflessione è stata inizialmente centrata su tre questioni: quella della libertà in campo etico, quella dell’identità cristiana nella storia, quella dell’interpretazione del reale. Risulta evidente come tali questioni abbiano la loro origine nella figura di Gesù. È infatti Gesù, “uomo libero”, che propone un rapporto con il Padre basato non già sul timore della punizione ma sull’amore filiale liberamente dato e liberamente ricambiato, ponendo così il problema di un’etica che parta dalla libertà del singolo (e dei gruppi sociali) come base della responsabilità verso i fratelli. Gesù poi si rivela come la Verità, e richiede quindi uno sforzo di riflessione per comprendere e insegnare ciò di cui non possiamo dubitare, per ragioni logiche, e cioè che due verità non possono mai trovarsi in conflitto tra loro. La verità sul mondo che Cristo ci rivela non può mai essere in conflitto con la verità indagata dalle scienze e dalla filosofia: ecco la necessità, allora, di rinnovare il dialogo tra le scienze, la filosofia e la fede. L’ultimo aspetto rilevante è quello dell’identità del cristiano nella storia, di che cosa caratterizzi la missione del seguace di Cristo dal punto di vista della civiltà: la capacità di innestare nella memoria un disegno progettuale che si richiami al novum della storia, che è poi sempre Gesù Cristo.

La riflessione su tali ambiti, resa esplicita dal sussidio Tre proposte per la ricerca, ha trovato i suoi momenti di raccordo nei vari Forum che hanno cercato di declinare i problemi sia riguardo al contesto storico e geografico (l’Europa, ma anche il mutamento culturale accelerato di fine millennio) sia riguardo alla costante problema dell’essenza dell’uomo in tali contesti.

Ha preso così forma la riflessione su quella “questione antropologica” che in questa Assemblea ci troviamo a discutere. La domanda su chi sia l’uomo si traduce oggi, da un punto di vista propriamente culturale, in almeno due interrogativi distinti. La prima riguarda il rapporto mente-corpo, mentre la seconda riguarda il rapporto tra natura e cultura.

Una certa visione dell’uomo, più o meno riflessa ma comunque ricorrente, tende a separare la mente (principio spirituale superiore) dal corpo (materia da animare): la libertà sarebbe l’attributo della mente incorporea, così da rendere tale libertà astratta e non calata nella vita reale, mentre il corpo sarebbe il “materiale” che io plasmo, del tutto privo di un’identità propria. Occorre invece recuperare la consapevolezza che noi siamo il nostro corpo ed esso è il luogo della nostra libertà. Si supera in tal modo la dicotomia mente-corpo (intesa come scissione tra l’io e il laboratorio) e si recupera l’intrinseco valore della libertà come capacità di azione concreta e non come scelta tra indifferenti (cfr. Veritatis splendor, 46 segg.).

Il secondo interrogativo è ancora più insidioso per la nostra concezione. Le continue sollecitazioni del dibattito scientifico e culturale ci chiedono, infatti, di stabilire un limite a ciò che può esser “fatto” all’uomo, con l’uomo e dell’uomo: il criterio solitamente suggerito è quello di fare appello alla “natura” dell’uomo, da contrapporre alla manipolazione tecnologica. Ma tale appello risulta inadeguato, tuttavia, nella misura in cui si pretenda di individuare un ipotetico stato di natura pre-tecnologico o pre-culturale. Le crescenti possibilità tecnologiche fanno continuamente arretrare il limite del “naturale non ancora esposto alla manipolazione tecnologica”, esponendo al rischio di combattere una perenne battaglia di retroguardia.

In altre parole, il fatto che l’uomo sia un ‘animale culturale’ (e quindi, in certa misura, produttore e fruitore di tecnologia) è un fatto biologico, una caratteristica della specie umana. Il problema quindi non è l’alternativa, tipicamente moderna, tra ‘natura’ e ‘artificio’ ma quella, eventualmente, tra una cultura che porti a compimento l’uomo (perfezionandone la ‘natura’, nel duplice senso biologico e filosofico) e una che invece lo asservisca, limitandone la libertà.

È chiaro come simili problemi tocchino la possibilità stessa di evangelizzare la cultura. La centralità di Gesù Cristo come mediatore tra Dio e l’uomo risulta di difficile comprensione a una cultura per la quale l’uomo potrebbe essere sempre meno importante, con il rischio di perdere il destinatario dell’an​nuncio. La via privilegiata per la “nuova evangelizzazione” passa attraverso la capacità di tradurre il progetto di Dio sull’uomo nella cultura diffusa.

Tale capacità richiede che tutto il popolo di Dio si sforzi di ricomprendere le ragioni della propria fede e il significato della propria identità: in una parola, chi sia l’uomo e perché per l’uomo la notizia più bella è quella dell’annuncio del Regno. Per queste ragioni la “questione antropologica” emerge come il nodo della riflessione che questi primi anni del cammino del progetto culturale consegnano alla Chiesa che è in Italia.

Lo stile di lavoro

Lo stile di lavoro che caratterizza la proposta del progetto culturale è rappresentato dall’immagine della piazza, cioè di una realtà aperta, in cui si trovano a vivere e operare molti soggetti, ciascuno con la propria identità, ma in forte relazione. È questa pluralità di soggetti che concorre a disegnare il progetto, non statico, ma arricchito dalle diverse identità di coloro che vi operano e dal loro radicamento territoriale. Gli obiettivi e le finalità del progetto sono stati ribaditi dagli Orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia: si tratta di esercitare concretamente il discernimento sui processi culturali in atto e di sviluppare forme nuove di iniziativa e di impegno che mirino a plasmare nei destinatari dell’evangelizzazione una mentalità, una “visione del mondo” ispirata al Vangelo.

Per sostenere quest’opera che intende aiutare le persone a interpretare e vivere in una prospettiva cristiana le proprie responsabilità e le situazioni in cui si imbattono quotidianamente, hanno preso forma due percorsi che insieme concorrono a rendere presente la proposta del progetto culturale. La distinzione, più volte indicata a proposito del progetto culturale, tra la valenza culturale della pastorale ordinaria e l’impegno sulle frontiere dello studio e della ricerca non può intendersi come una divisione in compartimenti stagni. In realtà queste due dimensioni dell’evangelizzazione della cultura si compenetrano e si arricchiscono a vicenda e hanno costante bisogno l’una dell’altra. In caso contrario, la pastorale ordinaria non riuscirebbe a interpretare le continue trasformazioni del nostro tempo e quindi a offrire delle risposte, mentre la ricerca resterebbe priva del contesto vitale della comunità credente.

Primo percorso: il Forum del progetto culturale

Il Forum dà luogo a occasioni di incontro e confronto, in cui emerge il nesso tra elaborazione culturale e vita della Chiesa. L’obiettivo è riflettere su quei bisogni culturali e pastorali che costituiscono il terreno dell’annuncio evangelico e qualificano il mutamento in atto. Si tratta di gettare le basi per una riflessione aperta, che la Chiesa in Italia offre come un servizio volto alla crescita delle persone e della collettività.

La volontà di tenere in osmosi il livello dell’elaborazione intellettuale con il livello dell’animazione territoriale ha caratterizzato il lavoro del Servizio nazionale nei cinque anni appena trascorsi. Così i temi dei “Forum del progetto culturale” sono stati individuati a partire da quei “punti nevralgici” che emergono con evidenza nel concreto della società italiana. Dopo il “lancio” del primo Forum nel 1997, i successivi appuntamenti dei duecento storici, filosofi, teologi, scienziati, artisti, letterati, sociologi, giuristi, economisti e Vescovi hanno posto a tema:

· l’integrazione europea come sfida e problema per i cattolici (1998);
· la fede cristiana come fattore di crescita nella libertà all’interno dei rapidi e profondi mutamenti culturali della nostra epoca (2000);
· i nuovi scenari antropologici, con particolare attenzione alle dimensioni del corpo, degli affetti e del lavoro (2001).
Il prossimo Forum, in programma per i giorni 4 e 5 aprile prossimi, avrà per tema: “Di generazione in generazione. La difficile costruzione del futuro”. La riflessione si concentrerà sullo scambio tra le generazioni e, nella fattispecie, sul contributo dei cattolici alla costruzione del futuro.
La riflessione multidisciplinare scaturita dai Forum non è rimasta riservata ai pochi “addetti ai lavori”, dal momento che il Servizio nazionale ne ha curato l’opportuna divulgazione e fruizione attraverso delle pubblicazioni a uso degli operatori attivi nel tessuto delle nostre comunità. In maniera analoga, i seminari di studio ideati e organizzati dal Servizio nazionale su “Spiritualità e progetto culturale” (10-11 novembre 2000), “Cattolicesimo popolare, devozioni e progetto culturale” (24-25 novembre 2000) e su “Trasmissione della fede e progetto culturale” (23-24 marzo 2001) e le attività di ricerca realizzate da diversi enti anche grazie all’incoraggiamento e al sostegno dal Servizio nazionale hanno mirato all’analisi approfondita di fenomeni globali, nazionali o locali avvertiti come fattori determinanti dell’evoluzione propria della nostra epoca.

Il sussidio Tre proposte per la ricerca, pubblicato dal Servizio nazionale nel 1998, ha inteso individuare tre grandi aree tematiche su cui focalizzare la riflessione e verso cui orientare le attività di ricerca: “Libertà personale e sociale in campo etico”; “Identità nazionale, identità locali e identità cristiana”; “Interpretazione del reale: scienze e altri saperi”. Molte attività di studio condotte da diverse istituzioni si sono concentrate attorno a questi tre temi, scelti per la loro rilevanza nell’attualità e perché si richiamano alle grandi questioni della libertà, dell’identità e della verità che da sempre caratterizzano l’avventura della fede nel suo incontro con le culture e nel suo dialogo con i non credenti.
Di recente è stato annoverato tra gli ambiti di competenza del Servizio nazionale il Centro Universitario Cattolico, organo che non soltanto propone un sostegno economico a giovani aspiranti alla carriera universitaria, ma che offre loro, attraverso periodici incontri, occasioni di confronto culturale e di dialogo formativo e spirituale.

Il progetto culturale implica una valorizzazione più piena delle Facoltà teologiche non soltanto come luogo di formazione di competenze teologiche ma anche e soprattutto come luogo di elaborazione di una riflessione teologica capace di un impatto significativo nel contesto culturale generale del Paese. Benché non pochi siano i limiti che, a livello ecclesiale e civile, rallentano questa piena valorizzazione delle Facoltà teologiche, ciò non toglie che esse rappresentano oggi uno strumento prezioso e indispensabile, nella Chiesa italiana, tanto per l’opera di formazione di laici, religiosi e candidati all’Ordine sacro quanto per l’elaborazione di una riflessione cristiana capace di discernimento critico della cultura contemporanea e, quindi, di un vero incontro con essa. In particolare, le Facoltà costituiscono e costituiranno sempre di più un punto di forza per il progetto culturale grazie alla ricerca che esse sono deputate a svolgere, dal momento che una Facoltà è tale perché in essa si conduce una seria ricerca, si produce una riflessione innovativa, si crea gradualmente una tradizione di scienza teologica, cioè di una intelligenza della rivelazione cristiana. Soltanto se si favorisce questo compito specifico delle nostre Facoltà teologiche, esse potranno essere di sostegno e di alimento al cammino storico della comunità credente e, nello stesso tempo, di ponte e di incontro con le culture del nostro tempo e con i contenuti di verità che esse pure custodiscono e coltivano. Sul versante della significativa e quindi della argomentata ragionevolezza della fede si gioca infatti molto del compito del progetto culturale. In questa linea, la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale ha dedicato uno dei suoi convegni annuali a “Il progetto culturale della Chiesa italiana e l’idea di cultura” (22-23 febbraio 2000). La Facoltà Teologica di Sicilia e la Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale hanno sviluppato una riflessione su una delle tre proposte per la ricerca indicate nel sussidio sopra menzionato. Nell’ambito del tema “Identità nazionale, identità locali e identità cristiana” la Facoltà Teologica di Sicilia, con gli Istituti teologici aggregati e affiliati e con l’Università degli Studi di Palermo, ha organizzato nel 1998 un seminario di studio su “Identità siciliana e identità cristiana” e ha successivamente avviato un progetto di ricerca sul medesimo tema. La Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, nelle sue due sezioni “San Luigi” e “San Tommaso” e nei suoi due Istituti Teologici, quello Calabro e quello Pugliese, ha promosso il convegno su “L’identità meridionale. Un approccio multidisciplinare” (Napoli, 15-16 marzo 2002).

Secondo percorso: il Cantiere del progetto culturale

Il Servizio nazionale ha inaugurato ufficialmente questo percorso nell’incontro nazionale dei referenti diocesani, dei responsabili dei centri culturali cattolici e dei rappresentanti delle aggregazioni laicali (15-17 febbraio 2001). Si tratta di ideare e realizzare delle iniziative che traducano la proposta del progetto culturale nella realtà locale. L’intenzione è di stimolare le comunità cristiane a offrire un apporto originale e determinante alla vita delle persone e al loro cammino di crescita nella libertà, in un tempo caratterizzato da mutamenti accelerati. A tutti gli ambiti dell’animazione pastorale è richiesta la capacità di fare emergere le questioni di fondo su cui il credente è tenuto a misurarsi ogni giorno per verificare la significatività e dunque la credibilità della testimonianza personale e comunitaria. Si tratta di educarsi a pensare le forme adeguate con cui vivere oggi la fedeltà al Vangelo a livello personale, familiare e comunitario, senza lasciarsi imbrigliare da sintesi precostituite tra fede e vita e avendo, al contrario, il coraggio e l’audacia di elaborare, vivere e proporre degli stili di vita cristiani che siano proponibili, praticabili e plausibili per i destinatari del nostro annuncio.

Ben prima del “varo” del percorso del “cantiere”, moltissimi convegni, conferenze o tavole rotonde, assemblee diocesane e incontri del clero erano stati dedicati al tema del progetto culturale per sensibilizzare all’urgenza di una nuova inculturazione della fede. Infatti, dopo la fase di ideazione del progetto culturale, che aveva visto nel Convegno di Palermo del novembre 1995 e nell’Assemblea generale del novembre 1996 i suoi punti di arrivo e al contempo di partenza più significativi, si è passati a una seconda fase, nella quale si è proceduto alla divulgazione e alla “legittimazione” dell’iniziativa del progetto culturale. Progressivamente, con la creazione del Servizio nazionale presso la Segreteria Generale della CEI e con la nomina dei referenti diocesani in ciascuna Chiesa locale, si è messa in moto quella “valorizzazione dell’esistente” che era stata indicata come la strada maestra per l’attuazione del progetto culturale a livello locale. È così che nelle diocesi l’impegno di soggetti già presenti ha iniziato a produrre, grazie al coordinamento e allo stimolo dei referenti diocesani, delle attività volte a interpretare concretamente il “proprium” del progetto culturale e il suo apporto alla pastorale cosiddetta ordinaria. L’Osservatorio Comunicazione e Cultura, il mensile edito dal Servizio nazionale per il progetto culturale e dall’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali, riferisce tanto delle singole attività quanto soprattutto delle programmazioni annuali che in un’ottica di progettualità di ampio respiro i diversi soggetti elaborano per offrire alle persone e alle comunità degli itinerari formativi che siano al contempo dei nuovi modi di conoscere, di vivere, di esprimere e di comunicare la fede.

Il Servizio nazionale ha provveduto fin dall’inizio della sua opera a mettere “in rete” i “referenti diocesani per il progetto culturale” – in particolare favorendo la collaborazione nelle regioni – e a precisare insieme con loro e a partire dalla loro esperienza il loro compito all’interno del tessuto diocesano. Nel primo semestre del 1999 in ciascuna regione ecclesiastica ha avuto luogo un incontro dei referenti diocesani. Nel 2000 i referenti diocesani, insieme ai responsabili dei centri culturali, si sono ritrovati in quattro incontri interregionali, ciascuno dei quali poneva a tema un filone di possibile attuazione del progetto culturale:

· “Il patrimonio artistico come progetto tra passato e futuro” (Roma, 20 maggio, incontro del Centro);

· “La trasmissione della fede alle radici del progetto culturale” (Padova, 27 maggio, incontro del Nord-Est);

· “I centri di studio della teologia nell’attuazione del progetto culturale” (Salerno, 3 giugno, incontro del Sud);

· “Strategie culturali tra progetto e marketing” (Milano, 24 giugno, incontro del Nord-Ovest).

Il progetto culturale chiama in causa la nostra capacità di esprimere in un forma comunicabile oggi la nostra identità di credenti in Gesù Cristo. Si può collocare in tale prospettiva la preoccupazione di noi Vescovi di coniugare progetto culturale e popolarità, che ci ha portati a formulare una richiesta specifica all’Azione Cattolica Italiana, da sempre impegnata nella individuazione di itinerari popolari di educazione alla fede. È importante che in tale direzione le aggregazioni laicali, i movimenti ecclesiali e le diverse associazioni familiari esprimano coralmente, ciascuno a partire dalla propria esperienza comunitaria, una ricerca e una testimonianza nelle diverse diocesi in cui operano. In questa ottica, il Servizio nazionale ha avviato un coinvolgimento delle aggregazioni laicali nel progetto culturale fin dagli incontri nazionali del 1998 e del 1999.

L’elaborazione e la diffusione di una “visione della vita” ispirata al Vangelo compete in maniera peculiare ai teologi e ai credenti attivi nel mondo della comunicazione. Oltre a promuovere insieme alle Associazioni teologiche italiane il seminario di studio sul tema “Identità nazionale, identità culturale e religiosa” (9-10 ottobre 1998), il Servizio nazionale ha collaborato con l’Associazione Sant’Anselmo per la promozione della cultura teologica e religiosa e l’Unione Editori e Librai Cattolici Italiani all’allestimento, nell’ambito della Fiera del libro per ragazzi di Bologna, di uno stand di esposizione di testi per l’insegnamento della religione cattolica (aprile 2001 e aprile 2002) e nell’ambito della Fiera del Libro di Torino, delle esposizioni librarie e multimediali “Una cultura per l’uomo. Itinerari di lettura nella cultura cristiana e nell’Italia multireligiosa del terzo millennio” (17-21 maggio 2001) e “La Bibbia. Personaggi, immagini, parola, annuncio, mistero” (16-20 maggio 2002). Queste iniziative facevano seguito agli incontri con i direttori delle riviste teologiche e di cultura religiosa (4 giugno 1999 e 13 ottobre 2000), nei quali il Servizio nazionale aveva posto all’attenzione di questo importante settore della comunicazione sociale l’obiettivo del progetto culturale. Un ulteriore segno di questa volontà di presenza nel mondo dell’editoria non solo cattolica è stata la pubblicazione e la presentazione (15 novembre 2000) presso la Arnoldo Mondadori Editore del libro Dopo 2000 anni di cristianesimo.

Tra i protagonisti del “cantiere” del progetto culturale vi sono i centri culturali cattolici. Essi assicurano a una cultura cristianamente ispirata un notevole e imprescindibile radicamento territoriale. Alcune diocesi si sono dotate di un proprio centro culturale che insieme con quelli già esistenti, espressioni di parrocchie, di associazioni o di ordini religiosi, promuove l’evangelizzazione della cultura e attraverso la cultura. Nella medesima linea si collocano le “sale della comunità”, alle quali il progetto culturale chiede di fare della cultura, dell’arte e della comunicazione sociale il terreno dell’interrogazione esistenziale e della ricerca del senso. In questa prospettiva educativa e formativa, le sale della comunità sono il luogo di una comunicazione del Vangelo che prolunga l’annuncio della catechesi e, anzi, talora lo prepara e ne crea le condizioni.

La “trasversalità” del progetto culturale in rapporto a tutta la pastorale della Chiesa, ossia la sua capacità di intersecare tutti i settori dell’evangelizzazione e l’urgenza di essere declinato in ciascuno di essi, ha stimolato la sinergia del Servizio nazionale con gli altri Uffici e Servizi della Segreteria Generale della CEI.

· Con l’Ufficio nazionale per i problemi sociali e il lavoro sono stati promossi i seminari di studio su: “Il cambiamento climatico: quale responsabilità per i cristiani?” (Roma, 9 marzo 2001), “Futuro della nostra terra. Responsabilità cristiana per il sociale, il lavoro, l’ambiente” (Assisi, 4-6 maggio 2001).

· Con l’Ufficio nazionale per la pastorale della famiglia e il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia è stato avviato il Master in scienze del matrimonio e della famiglia. Con la Commissione Episcopale per la famiglia e la vita e il Forum delle Associazioni familiari è stato organizzato il convegno nazionale su “La famiglia soggetto sociale. Radici, sfide, progetti” (Roma, 18-20 ottobre 2001).

· Con l’Ufficio liturgico nazionale sono stati realizzati i seminari di studio su “Liturgia e cultura” (Roma, 14-16 ottobre 1998) e su “Il creato e la liturgia” (Roma, 8 marzo 2002).

· Alla promozione e valorizzazione nelle comunità cristiane della figura dell’operatore per la cultura e la comunicazione l’Ufficio nazionale per le comunicazioni sociali e il Servizio nazionale per il progetto culturale avevano dedicato un seminario di studio (Chianciano, 24-26 giugno 1999). In questa linea è stato avviato il corso biennale di alta formazione per operatori della cultura e della comunicazione e ha avuto luogo nei giorni scorsi il convegno nazionale dal titolo: “Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione” (7-9 novembre 2002).

· Con la Fondazione Migrantes si è tenuto il simposio sul tema: “Migrazioni e progetto culturale” (Roma, 27-28 settembre 1999).

Da questa carrellata di iniziative emerge con chiarezza quanto il progetto culturale possa effettivamente costituire non un “complemento” dell’azione pastorale, ma quella “chiave di lettura” che le consente di “aggiornare” continuamente i suoi contenuti concreti e le sue modalità propositive in rapporto alle radici culturali che alimentano gli eventi e i fenomeni favorevoli oppure contrari alla comunicazione del Vangelo. La “trasversalità” sperimentata a livello nazionale potrebbe essere sempre meglio importata a livello locale, dal momento che il progetto culturale costituisce un elemento di raccordo, che unifica tutto l’agire ecclesiale.

Prospettive

Continuare l’opera di tessitura di una “rete” di relazioni tra vari soggetti è l’obiettivo primario del Servizio nazionale. In alcune diocesi si è evidenziata una difficoltà a entrare e a far parte di questa composita “rete” che dà vita, in un’azione “corale”, al “cantiere” del progetto culturale. Sembra opportuno in tal senso prevedere in ciascuna di queste diocesi un incontro che il Servizio nazionale potrebbe organizzare d’intesa con il referente diocesano al fine di far cogliere il senso della proposta del progetto culturale e le modalità concrete mediante le quali attuarla. Tale incontro potrebbe porre all’attenzione un tema attinente al rapporto tra fede e cultura vissuta. Questa modalità avrebbe il vantaggio di mettere immediatamente in risalto la pertinenza e il “valore aggiunto” del progetto culturale all’interno dell’ampia e articolata azione pastorale della Chiesa nelle problematiche e nelle potenzialità concrete di un determinato territorio. Nell’iniziativa potrebbero essere coinvolte quelle diocesi vicine in cui già si opera in maniera significativa nella prospettiva del progetto culturale, in maniera tale da offrire alla diocesi che ospita l’incontro una esperienza facilmente traducibile nella propria realtà e anche un opportuno sostegno nella fase di inserimento nel “cantiere”, in vista di una futura e stabile collaborazione interdiocesana e regionale.

La sinergia tra le diocesi e i centri culturali della stessa regione si è dimostrata in non pochi casi una modalità di lavoro assai promettente. Essa consente di coagulare le energie presenti in un determinato territorio attorno alla realizzazione di una iniziativa ritenuta significativa per la vita delle persone e delle comunità. In questa ottica, il Servizio nazionale ha già avviato una seconda serie di incontri regionali tra i referenti diocesani (simile a quella già svolta nel primo semestre del 1999), così da imbastire quella comunanza di contatti e di condivisione di esperienze che costituisce la base per la realizzazione di iniziative che vedano il concorso di tutta la rete regionale.

Un’ulteriore prospettiva di lavoro del Servizio nazionale è una adeguata presentazione del progetto culturale nei seminari maggiori. Aiutare i futuri sacerdoti a essere consapevoli della valenza pastorale della coniugazione di fede e cultura potrebbe dimostrarsi un valido supporto alla loro formazione. Il progetto culturale intende infatti orientare le comunità cristiane a sviluppare con creatività delle modalità di comunicazione del Vangelo che siano significative per l’uomo contemporaneo. Per i seminaristi, che negli anni di formazione iniziano a sviluppare una visione del servizio pastorale cui saranno chiamati, assumere la prospettiva dell’inculturazione del Vangelo nel nostro mondo in costante mutamento equivale a educarsi a cogliere con attenzione le sfide che la nostra società pone al nostro discernimento e al nostro annuncio e a inserirsi nell’orizzonte e più ancora nello spirito degli Orientamenti pastorali per il decennio in corso.

I centri culturali cattolici hanno ricevuto un nuovo impulso dal loro coinvolgimento nel “cantiere” del progetto culturale. La valorizzazione della loro presenza sul territorio è uno dei compiti prioritari della Chiesa italiana nella sua attuazione del progetto culturale. A questo scopo il Servizio nazionale sta procedendo a intensificare lo scambio tra i referenti diocesani e i centri culturali e sta curando in collaborazione con il Pontificio Consiglio della Cultura un apposito sussidio che illustri la natura, il compito, la struttura di un centro culturale, con una particolare attenzione al ruolo che esso può svolgere all’interno della Chiesa locale. Tra i diversi filoni di potenziamento dell’attività dei centri culturali vi sono: la cura formativa degli operatori; l’assunzione di familiarità con il “management culturale”; lo sviluppo di una “strategia consortile” basata su una sempre più stretta collaborazione a livello soprattutto locale e regionale; una crescita nella visibilità con la promozione di un “cartello” delle attività.

Il progetto culturale necessita di una grande capacità di discernimento e di forte creatività per individuare iniziative e percorsi capaci di affrontare i cambiamenti in atto e di orientarli in termini positivi e utili alla crescita complessiva dell’uomo e della società. Il recente convegno “Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione” ha evidenziato durante tutto il suo svolgimento, soprattutto nel raduno finale degli operatori della comunicazione e della cultura alla presenza del Santo Padre, che nel tessuto delle nostre Chiese sono presenti delle energie vive da valorizzare e raccordare per consentire loro una migliore fecondità sul piano dell’evangelizzazione. A noi Vescovi è pertanto richiesta una più convinta “conversione culturale” della pastorale, per dare spessore di pensiero alla fede vissuta nelle nostre comunità e apertura al confronto e al dialogo con tutte le componenti vive di questo Paese. Il Servizio nazionale per il progetto culturale è a disposizione di tutte le diocesi che intendano perseguire questa finalità così centrale nella prospettiva indicata dagli Orientamenti Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. A tutta la comunità ecclesiale è richiesta inoltre un’articolata e puntuale elaborazione culturale, che sia capace di confrontarsi con le punte più avanzate della ricerca scientifica – come emerge con evidenza nei lavori di questa nostra Assemblea – e nello stesso tempo sappia produrre coscienza critica, assunzione di responsabilità e cambiamento dei modelli e degli stili di vita. Il progetto culturale si inserisce infatti nell’ottica della testimonianza e della missione. Esso intende dire a tutta la comunità cristiana e a tutto il Paese che l’incontro con il Vangelo, cioè con Gesù, plasma una cultura autenticamente umana, che risponde alle attese più vere di ogni uomo, perché è modellata sull’immagine del Figlio di Dio fatto uomo.
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